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Documento integrativo alla relazione di maggio inviata per l’assemblea 
nazionale Uneba

Un  futuro  di  dignità  delle  persone  fragili 

dipende  da  un  presente  di  responsabilità 

collettiva

A cura della Commissione Nazionale Minori

PREMESSA

Il documento programmatico

Questo documento è frutto dell’intenso confronto che la Commissione Nazionale Minori 

ha svolto in questi ultimi mesi, come riflessione attiva sulle sollecitazioni emerse dal 

Convegno di Napoli (15/06/2024) e dall’approfondimento successivo che si è concluso in 

un workshop di due giorni a Marina di Massa (12 e 13 settembre 2025).

Si compone di tre parti:

1°  Introduce la  sintesi  del  contesto  di  emergenza nel  quale  si  trova  il  mondo 

dell’accoglienza in comunità, delle ragazze e dei ragazzi. 

2° Si sviluppa e definisce le sollecitazioni che hanno restituito le organizzazioni 

Uneba che si occupano di Servizi rivolti a minorenni fuori dalla famiglia. 

3° Conclude con una serie di stimoli che la Commissione vuol porre all’attenzione 

della nostra Associazione Nazionale e l’Assemblea di questi giorni ci sembra il luogo 

deputato a questo.
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PARTE PRIMA

Le  criticità  del  sistema:  la  crisi  della  figura  educativa  e  la 

delegittimazione del modello di vita comunitaria.

Il mondo dei minori (meglio: “soggetti in via di sviluppo”) fuori dalla famiglia, vive un 

momento  di  forte  crisi.  Una  dimensione  che  non  si  fatica  a  considerare,  ormai, 

strutturale, dal momento che affonda direttamente sulle radici del lavoro di cura.

Le comunità per minori faticano sempre più ad attrarre figure professionali, a causa di 

condizioni lavorative spesso precarie, di turni gravosi, di scarso riconoscimento ed di 

scarsa valorizzazione sociale, economica e istituzionale. L’educatore non è un semplice 

operatore: è una figura che si assume la responsabilità di stare accanto alla fragilità, di 

accompagnare percorsi complessi, di sostenere la crescita in contesti spesso segnati da 

traumi, violenza, abbandoni e discontinuità. Si assume la responsabilità di risvegliare e 

trafficare i talenti di ogni persona in difficoltà.

 Questo  richiede  formazione  continua,  supervisione,  stabilità  contrattuale  e 

riconoscimento sociale. Senza questi elementi, la vocazione si consuma e - con essa - 

anche la qualità dell’intervento educativo.

In un contesto come quello attuale è difficile immaginare che si possa sostenere a lungo 

un  incarico  educativo  in  comunità,  soprattutto  se  si  hanno  anche  responsabilità 

personali  e  familiari  a  cui  dover  far  fronte.  Il  confronto  con altri  Paesi  europei  è 

impietoso: in Svizzera, Germania e Francia gli educatori percepiscono stipendi superiori 

anche del 50% e vengono spesso accolti da programmi di inserimento professionale, 

corsi di lingua e percorsi di accompagnamento al sistema di welfare. 

Viviamo in una società che premia la velocità, l’efficienza, la prestazione. L’educazione 

ha, invece, bisogno di tempi lunghi, di presenza costante, di relazioni che si costruiscono 
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giorno dopo giorno. Questa lentezza non è compatibile con la logica del turnover, della 

precarietà e della gestione dell’emergenza ricorrente del personale. 

Un ulteriore elemento critico riguarda la formazione universitaria. Molti studenti del 

corso di Scienze dell’Educazione hanno una motivazione bassa e non conoscono davvero 

il  lavoro in  comunità.  I  tirocini  sono spesso brevi,  poco strutturati  e  non sempre 

accompagnati da una riflessione critica. Serve un ponte più solido tra università e 

Servizi,  che  permetta  agli  studenti  di  sperimentare,  comprendere  e  scegliere 

consapevolmente.

La crisi della figura educativa non è solo interna al sistema. Essa è anche il frutto di una 

progressiva  delegittimazione  culturale  e  politica  del  lavoro  educativo e  del 

modello comunitario, indifferente ad un più profondo pensiero politico. Esempi chiari si 

sono avuti con il caso Bibbiano (esploso nel 2019) che ha dato origine a una campagna 

mediatica violenta e generalizzata contro il sistema della tutela minorile. La narrazione 

dominante, ha trasformato un’indagine giudiziaria circoscritta, in un attacco di sistema, 

alimentando sospetti,  diffidenza e ostilità  verso le  comunità,  i  Servizi  sociali  e  gli 

operatori. Il clima politico e sociale sono sempre più orientati al controllo, a conferma 

due fatti:

 è stata istituita la Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività connesse 

alle comunità di tipo familiare che accolgono minori (2020). Il risultato è stato un 

indebolimento della fiducia pubblica nei confronti delle strutture educative e una 

crescente difficoltà nel costruire alleanze con le famiglie e con i territori. 

 Il Decreto Caivano   (2023) in risposta a gravi episodi di devianza minorile, ha 

privilegiato l’approccio repressivo rispetto a quello educativo e preventivo. Il 

decreto ha introdotto disposizioni che rischiano di criminalizzare la marginalità e 

di  ridurre gli  spazi  di  autonomia educativa,  rafforzando l’idea che il  disagio 

giovanile si combatta con il  controllo anziché con la cura e con la relazione 

educativa.
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Questi  eventi  hanno contribuito  a  una  crisi  di  senso del  lavoro educativo:  gli 

operatori  si  sentono esposti,  soli,  poco tutelati,  e spesso non riconosciuti  né dalle 

istituzioni  né  dall’opinione  pubblica.  Il  rischio  è  che  la  comunità  educativa  venga 

percepita non più come luogo di cura e di crescita, ma come spazio di controllo e 

contenimento, svuotato della sua funzione trasformativa.

Serve, oggi più che mai, una   nuova narrazione pubblica   della figura dell’educatore e   

del  valore  delle  comunità. L’educatore  non  è  un  “tappabuchi”  né  un  “sostituto 

genitoriale”.

 È un professionista della relazione: un mediatore del desiderio, come direbbe Recalcati. 

Serve una narrazione che restituisca dignità, complessità e bellezza a questo 

mestiere. Solo così potremo attrarre nuove generazioni motivate, preparate e 

consapevoli.

Un altro aspetto cruciale da inquadrare, per comprendere appieno le difficoltà operative 

delle comunità educative, è l’analisi della composizione dell’utenza che oggi popola le 

strutture residenziali per persone in via di sviluppo. 

Negli ultimi anni si è registrata una crescente incidenza di richieste di inserimento per 

minorenni  con  diagnosi  funzionali  complesse,  spesso  riconducibili  a  disturbi  del 

neurosviluppo, della sfera psichiatrica o a gravi traumi relazionali. Questa tendenza si 

scontra con una cronica carenza di comunità terapeutiche specializzate, generando un 

sovraccarico funzionale e gestionale sulle comunità socioeducative, le quali si trovano a 

dover  accogliere  minori  con  bisogni  che  eccedono  le  loro  finalità  originarie  e  le 

competenze previste dal personale educativo. 

Una delle criticità più gravi riguarda i minori mai diagnosticati prima dell’ingresso in 

comunità.  In questi  casi,  le  strutture si  trovano a dover sostenere,  in autonomia, 

l’osservazione, la gestione e l’avvio del percorso diagnostico, spesso in assenza di un 

supporto tempestivo da parte dei Servizi territoriali.  Questo comporta non solo un 

aggravio in termini di responsabilità e carico di lavoro, ma anche una difficoltà sistemica 

nel vedersi riconosciuta la legittima quota integrativa prevista dalle normative regionali 
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per i casi ad alta complessità. Questa situazione genera un circolo vizioso, poiché le 

comunità educative si trovano a sopperire a una funzione terapeutica senza le risorse 

adeguate, con il rischio di compromettere la qualità dell’intervento educativo e la tenuta 

complessiva dell’équipe.
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PARTE SECONDA

L’analisi dei questionari e l’impegno per il futuro

A seguito del Convegno di Napoli, la Commissione Nazionale Minori ha generato un 

primo questionario per: 

 approfondire la conoscenza di base, rispetto agli Enti associati Uneba, che si 

occupano di persone in via di sviluppo fuori dalla famiglia. 

 raccogliere le aspettative rispetto a temi critici su cui impegnarsi a produrre 

risposte condivise.

Il questionario è stato somministrato a tutte le organizzazioni che sono associate Uneba 

e che gestiscono Servizi rivolti ai minorenni fuori della famiglia. Si sono raccolte 68 

risposte, rappresentative di circa 91 strutture nel territorio nazionale. 

Anticipiamo già che mancano nel campione: Trentino e Valle d'Aosta. Il maggior numero 

di risposte proviene da: Campania (14 risposte), Puglia, Lombardia, Lazio, Friuli-Venezia 

Giulia e Emilia-Romagna (6 risposte). Inferiore a 6 risposte le altre regioni, ma abbiamo 

comunque una buona distribuzione a livello nazionale delle risposte.

I Servizi maggiormente erogati sono: 

- comunità socioeducative

- servizi ed educativa scolastica

- comunità genitore-figlio

- centri diurni

Le  organizzazioni  che gestiscono i  Servizi  sono per  lo  più  di  piccole  dimensioni  e 

accolgono, però, un numero elevato di minorenni all'anno. Tra i dati rappresentati si 

evidenzia un forte turnover degli operatori.
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- Nel questionario è stato chiesto agli Enti gestori quali temi o aspetti critici del 

sistema di tutela delle persone in via di sviluppo ci si aspetta che Uneba debba 

trattare nel prossimo futuro.

Da un’analisi delle risposte, si possono evidenziare alcune aree in particolare:

- il  primo  tema  rappresentativo  da  un  punto  di  vista  qualitativo  è  quello 

dell’esigenza formativa. Per riprendere alcuni esempi, si sente la necessità di 

un adeguato intervento di approfondimento e formazione sulle nuove criticità 

riferite all’adolescenza; sul funzionamento della tutela minori e della giustizia 

minorile.  Si  riscontra  anche  l’esigenza  di  spazi  laboratoriali  e  confronto  su 

metodologie di lavoro relative all’operatività quotidiana.

- Un secondo ambito è quello legato agli aspetti di sostenibilità economica dei 

Servizi rivolti alle persone in via di sviluppo. Gli Enti gestori, spesso, si trovano a 

dover assumere dei costi che spetterebbero al Comune inviante, come: i pasti, i 

trasporti scolastici e gli accompagnamenti, gli operatori dedicati (one to one) in 

alcune fasce della giornata per i casi più complessi. Inoltre, le rette non sono 

calcolate su costi unitari standard, ma ogni Regione applica tariffe differenti per 

servizi che sono il più delle volte analoghi. E’ stato sollecitato un approfondimento 

anche sull’organigramma delle comunità e sul rapporto educatore/minore.

- Si  è,  in  ultimo,  riscontrata  l’esigenza  di  lavorare  allo  snellimento  delle 

procedure di  autorizzazione,  accreditamento  e  convenzionamento: 

costituiscono, infatti, per ogni Ente gestore un carico di lavoro amministrativo 

spesso eccessivo e relativamente utile.

Nella seconda parte del questionario i partecipanti sono stati sollecitati sul ruolo che 

UNEBA dovrebbe rivestire nella costruzione di connessioni fra Enti e Coordinamenti 

nazionali che lavorano sulla genitorialità e sulla tutela minori. Questo tema è stato 

sottolineato più volte da diverse organizzazioni.
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Un argomento degno di una riflessione per tutti noi, riguarda la possibilità/impossibilità 

di assumere figure professionali che non siano quelle educative. La residenzialità, 

infatti, non richiede solo la figura dell’educatore per l'accompagnamento e il sostegno 

nella  quotidianità dei  minori,  ma interventi  integrati  e  di  sistema che coinvolgono 

differenti ambiti professionali.

In sintesi, le questioni cruciali sulle quali la Commissione è stata sollecitata, sono le 

seguenti:

- favorire aumento delle rette, che possa valorizzare i compensi degli educatori e 

gestire  un  momento  storico  in  cui  si  fa  molta  fatica  nella  selezione  e  nel 

reclutamento professionale;

- recepimento e adozione in tutte le regioni delle Linee di Indirizzo nazionali per 

l’accoglienza nei servizi residenziali per minorenni che oggi sono ancora disattese 

in molti territori;

- generare coordinamenti   regionali dove non siano già presenti;

- allargare la base dei partecipanti alla Commissione   nazionale.

La Commissione si sta già impegnando a conoscere in modo più approfondito gli iscritti 

(cercando di allargarne la base, attraverso nuovi questionari e proposte formative e/o 

incontri a livello locale) per favorire la nascita di coordinamenti regionali e aumentare 

anche a livello Nazionale la partecipazione di quelle regioni che oggi ancora non sono 

rappresentate.
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CONCLUSIONI

Le linee di azione

Speriamo  di  essere  riusciti  a  descrivere,  in  questo  documento,  il  lavoro  che  la 

Commissione  sta  facendo  per  portare  a  sintesi  un  panel  di  azioni  che  dovranno 

impattare con la crisi del sistema di accoglienza delle persone in via di sviluppo.

Il mondo dei minorenni, al fuori dalla famiglia. sta vivendo un momento di profonda 

crisi: al suo interno, “vocazionale”; all’esterno, invece, è necessario far fronte comune 

alla mancanza di politiche volte a mettere nelle migliori condizioni di sostenibilità chi 

gestisce servizi diretti all’accoglienza.

Come  appena  indicato,  si  è  deciso  di  procedere  in  due  direzioni.  La  prima,  nel 

consolidare il parterre di organizzazioni che si occupano di minorenni fuori dalla famiglia 

e che non ancora associate ad Uneba, cercando di attivare quei territori regionali che 

non sono ancora presenti in Commissione. 

Obiettivo: avere almeno un rappresentante per regione nella Commissione Nazionale  

Minori

Parallelamente è necessario approfondire la conoscenza e favorire lo scambio fra gli Enti 

associati che si occupano del tema dei minori fuori dalla famiglia.

Obiettivo: costruire questionari conoscitivi, attivare momenti laboratoriali di scambio  

sulle buone prassi, preparare un nuovo Convegno nazionale.

Si cercherà di attivare (o sviluppare) una serie di interlocuzioni con altre organizzazioni 

di  secondo  livello  che  già  si  occupano  del  tema  (CNCA,  CNCM,  CISMAI,  Società 

Scientifiche, ANCI,…), per poter coordinare ed aumentare la pressione sulle agenzie 

pubbliche nazionali (Ministeri) e locali (Regioni).
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Obiettivo: definire un momento di confronto strategico con i coordinamenti nazionali  

che sono state presenti al Convegno di Napoli e valutare un coinvolgimento esteso ad  

altre organizzazioni.

La Commissione si assume il compito di definire proposte specifiche in relazione ai temi 

critici evidenziati in questo documento.

Obiettivo: proposte sulla sostenibilità economica dell’accoglienza dei minorenni fuori  

dalla famiglia; sulle équipe integrate; sulla formazione degli educatori; sull’applicazione 

delle Linee guida nazionali. In ultima istanza, dobbiamo affrontare la sfida, nel prossimo 

futuro, di recuperare il senso ed il valore del lavoro sociale. Per questo obiettivo è 

necessario un coinvolgimento corale di tutti gli  attori che rientrano nel concetto di 

tutela delle persone in via di sviluppo. È un tema che dovrà inquietare e scuotere le 

agende politiche, richiamando la responsabilità istituzionale e di cittadinanza attiva.

“Vedo Dio non solo nella persona sofferente, in difficoltà. Lo  
vedo anche nella capacità di educatori e volontari di stare 
accanto a chi impreca, insulta, urla il proprio dolore.
Vedo Dio in chi si china su di me, mi accoglie, mi consola, mi 
provoca”.

Suor Franca Rosso, Commissione Minori Uneba
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